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Il viaggio interiore dell’essere umano trova spesso significato in una luce che nasce dalle profondità dell’oscurità. Per chiunque si sia smarrito nelle ombre della propria esistenza, interrogandosi sulla vita e su se stesso, questo romanzo è una storia di ricerca.

"Melisa & Arel: Lo specchio di te" non è solo il racconto di un personaggio, ma un’eco delle domande, delle paure e delle speranze che ognuno di noi porta dentro di sé. Melisa è una donna che ha perso la sua strada nel caos del mondo moderno, lasciandosi alle spalle i suoi sogni e soffocando, col tempo, la voce interiore che un tempo la guidava. Ma un incontro inaspettato e una serie di eventi la spingono ad affrontare le verità che aveva sepolto dentro di sé e a riscoprire la propria essenza.

Questo romanzo non è soltanto una narrazione, ma una finestra aperta sull’anima del lettore. Tutti noi intraprendiamo un viaggio interiore: a volte lo rimandiamo, altre volte lo ignoriamo, ma alla fine arriva sempre il momento di trovare il coraggio di compiere il primo passo...

La storia di Melisa lascerà un segno nel cuore di chiunque sia alla ricerca di se stesso e, forse, sarà la luce che aiuterà ad aprire quelle porte rimaste chiuse dentro di noi.

Non bisogna dimenticare che la luce nasce sempre dai luoghi più bui. Talvolta, i momenti più difficili si trasformano nelle nostre più grandi consapevolezze. La vera illuminazione non si trova all’esterno, ma brilla dentro ognuno di noi.

Emir Demirkıran
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Sei pronto a intraprendere un viaggio verso il tuo vero io?
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Melisa & Arel: Lo Specchio di Te
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"Il viaggio tra le righe"

•─────✦✧✦─────•

Dopo una giornata estenuante, era rientrata a casa e, senza avere nemmeno il tempo di togliersi il cappotto, si era lasciata cadere sul divano. Il suo corpo, sopraffatto dalla stanchezza, si era arreso silenziosamente al sonno. Non si era nemmeno accorta di quanto tempo fosse trascorso. Da molto tempo, per Melisa, il ritmo del tempo aveva perso ogni significato: i giorni si confondevano l’uno con l’altro e gli istanti svanivano lentamente.

Da anni aveva la sensazione di essere intrappolata in un ciclo senza fine. Il sorriso finto che indossava durante il giorno si trasformava, ogni notte, in un profondo senso di vuoto. Non appena posava la testa sul cuscino, la sua mente si rifiutava di tacere e i pesi del passato si presentavano uno dopo l’altro davanti ai suoi occhi.

Negli ultimi tempi, ciò che la tormentava più di ogni altra cosa erano i sogni ricorrenti, sempre più intensi e vividi.

Ogni notte, non appena chiudeva gli occhi, si ritrovava nello stesso luogo. Non era una casa, né una strada che conoscesse. Sembrava uno spazio sospeso oltre la realtà, dove il tempo e lo spazio avevano smesso di esistere. A volte si ritrovava immobile al centro di una stanza completamente buia, dove l’unico suono che riusciva a percepire era il proprio respiro. Altre volte camminava in un immenso spazio bianco, dove nessun rumore trovava eco. Non c’erano mobili, non c’erano tracce, non c’era alcuna via d’uscita.

In alcune notti percorreva un lungo corridoio in cui esistevano soltanto porte, ma nessuna stanza. Ogni porta era identica all’altra; nessuna aveva un numero, un simbolo o un segno distintivo. Ogni volta sentiva di doverne aprire una, ma rimaneva immobile, incapace di scegliere. Le porte erano pesanti. Quando finalmente una si apriva, conduceva soltanto a un’altra porta; e oltre quella, un’altra ancora. Quella sensazione di infinito lasciava nella sua anima un opprimente senso di prigionia.

Ma ciò che la inquietava più di ogni altra cosa era il fatto che quei sogni sembravano seguire sempre lo stesso disegno, ripetendo instancabilmente gli stessi simboli: porte e stanze.

In altre notti, invece, esistevano soltanto stanze. Stanze senza alcuna porta d’uscita, le cui pareti sembravano stringersi sempre di più attorno a lei. Erano luoghi freddi, silenziosi e privi d’aria, completamente separati dal mondo esterno. Per quanto si sforzasse, Melisa non riusciva mai a trovare una via di fuga e rimaneva intrappolata fra quelle quattro pareti. Lì il tempo sembrava dissolversi del tutto, e dentro di lei nasceva la terribile sensazione di essere destinata a rimanere prigioniera di quel luogo per l’eternità.

•─────✦✧✦─────•

Melisa era una donna di circa trentacinque anni, smarrita nel caos di Istanbul. Agli occhi degli altri conduceva la vita che molti avrebbero desiderato: viveva in una casa moderna e aveva costruito una carriera brillante. Eppure, dietro quell’immagine di successo, conviveva con una costante sensazione di incompiutezza. Era come se una parte della sua anima si fosse dissolta nel ritmo frenetico della vita. I conflitti familiari, il lungo periodo di lontananza dal suo compagno, i fidanzamenti interrotti più e più volte e le tensioni che sembravano non avere mai fine avevano lasciato cicatrici profonde nel suo animo.

Anche il legame con il suo compagno si era lentamente avvelenato, soffocato da ferite mai rimarginate, lunghi silenzi e continui abbandoni. Il rapporto con suo padre, invece, era una ferita destinata a non chiudersi mai. Qualunque cosa facesse, non era mai riuscita a ottenere la sua approvazione. Per questo aveva imparato a sentirsi costantemente incompleta, insufficiente, come se non fosse mai abbastanza.

L’appartamento in cui viveva occupava il dodicesimo piano di un moderno complesso residenziale che dominava Beşiktaş.(storico quartiere affacciato sul Bosforo) Le ampie vetrate offrivano una vista privilegiata sulla città, permettendole di osservare dall’alto il continuo movimento delle strade di Istanbul. Quando scendeva la sera, le luci della città sembravano riflettersi all’interno della casa, avvolgendola in un’atmosfera quasi irreale. Da un lato il Bosforo si distendeva con la sua calma azzurra, simile a un dipinto; dall’altro, la vita frenetica delle strade sottostanti continuava a scorrere senza mai fermarsi.

L’appartamento era arredato con una raffinata semplicità. L’armonia tra il bianco, il grigio e le tonalità chiare del legno donava agli ambienti una sensazione di luce e serenità. L’estetica minimalista emergeva in ogni dettaglio. Non vi era nemmeno un quadro alle pareti; gli arredi, dalle linee essenziali, erano eleganti senza ostentazione. L’ampio divano a forma di L, rivestito in un morbido tessuto grigio, trasmetteva allo stesso tempo modernità e accoglienza. In un angolo, una sottile lampada da terra nera diffondeva, nelle ore serali, una tenue luce dorata che rendeva l’ambiente più caldo.

Il pavimento era rivestito in parquet di rovere chiaro e i tappeti erano quasi del tutto assenti. Soltanto un sottile kilim, posto sotto il tavolino del soggiorno, rompeva la continuità del pavimento senza alterarne l’essenzialità. La cucina si fondeva armoniosamente con il soggiorno: mobili bianchi dalle superfici opache, dettagli in acciaio inox e un piano di lavoro quasi completamente sgombro. Ogni oggetto era al proprio posto, in un ordine impeccabile, privo di qualsiasi eccesso.

Eppure, in mezzo a quella perfezione, i gelsomini appassiti sul balcone rompevano l’equilibrio della casa. Un tempo avevano riempito ogni stanza con il loro profumo delicato; ora, con i rami ormai secchi, sembravano custodire il ricordo di una bellezza dimenticata.

La loro trascuratezza sembrava sussurrare, in silenzio, che Melisa aveva smesso di riconoscere il valore delle piccole gioie.

Eppure non era sempre stato così. Un tempo, appena sveglia, usciva sul balcone ancora prima di fare qualsiasi altra cosa. Annaffiava i gelsomini, eliminava con pazienza le foglie appassite e smuoveva delicatamente la terra con le mani. Quei pochi minuti rappresentavano per lei una sorta di meditazione: un momento di quiete in cui ritrovava sé stessa prima che il rumore del mondo tornasse a travolgerla. Il profumo dei fiori le riportava alla memoria le sere d’estate dell’infanzia, il giardino della nonna e quei giorni in cui l’ansia sembrava non esistere.

Ora, però, quelle stesse mani avevano dimenticato il contatto con i fiori. La terra era diventata arida e le foglie si erano tinte di marrone. L’appassire dei gelsomini sembrava riflettere il lento spegnersi della speranza, della gioia e dell’energia vitale che avrebbero dovuto continuare a germogliare dentro di lei. Ogni ramo secco sembrava rappresentare una parte di sé che aveva perduto lungo il cammino.

Ormai non si accorgeva nemmeno più della loro presenza. Al mattino, quando apriva le tende, il suo sguardo si posava per un istante sul balcone, quasi per riflesso. Ma non appena incontrava quei rami ormai privi di vita, distoglieva immediatamente gli occhi. Perché ogni volta che li osservava era costretta a riconoscere la stessa aridità che abitava il suo mondo interiore.

Quel disordine silenzioso continuava a vivere dentro di lei e, nonostante l’apparente perfezione della casa, sembrava insinuarsi in ogni angolo.

La vita di Melisa era ormai scandita da riunioni di lavoro, e-mail e obiettivi che sembravano non avere mai fine. Tutto era programmato: il tempo, gli impegni e perfino le emozioni. Ma, in mezzo a quella pianificazione incessante, tutto ciò che nutriva davvero la sua anima era scomparso poco a poco. Le piccole felicità avevano lasciato spazio agli elenchi delle cose da fare, mentre il piacere di vivere il momento era stato sostituito da relazioni da consegnare e scadenze da rispettare. Persino il tempo trascorso a casa si era trasformato in una ricerca continua di produttività. Ed era proprio all’ombra di quell’ossessione per l’efficienza che qualcosa di essenziale si era perduto.

Perfino in quell’ordine disposto con tanta precisione si avvertiva un’assenza difficile da definire. A uno sguardo superficiale la vita di Melisa appariva impeccabile, ma chi avesse osservato con maggiore attenzione avrebbe potuto scorgere le crepe nascoste dietro quella perfezione. Una di esse emergeva chiaramente dagli scaffali della libreria.

Gli scaffali erano colmi di libri dedicati alla leadership, alla crescita personale e alla motivazione. Eppure, in un angolo, separato da tutti gli altri, spiccava un unico libro di poesie. Ogni volta che il suo sguardo vi cadeva sopra, le tornavano alla mente i giorni in cui sapeva ancora attribuire un significato profondo alle proprie emozioni.

•─────✦✧✦─────•
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Il lavoro di Melisa si svolgeva a un ritmo incessante in un'agenzia pubblicitaria di Maslak. Il suo ufficio, situato in uno dei moderni grattacieli della città, era un luogo in cui tutto sembrava muoversi senza sosta. Ogni giorno viveva sotto la pressione di ideare nuovi progetti e nuove campagne. Aveva costruito una carriera brillante, firmando iniziative pubblicitarie di grande successo.

In agenzia tutti ammiravano la sua disciplina e la straordinaria lucidità con cui affrontava le situazioni più difficili. Ma dietro quell'immagine impeccabile si nascondeva il peso di dover essere creativa ogni singolo giorno. La pressione di generare continuamente nuove idee, l'obbligo di essere sempre un passo avanti agli altri e l'interminabile susseguirsi di revisioni stavano lentamente consumando le sue energie.

Negli ultimi anni aveva iniziato ad avvertire che la sua creatività si stava spegnendo. La sua esistenza sembrava ormai ridotta a un percorso ripetitivo, sospeso tra l'ufficio e la casa. Al termine della giornata lavorativa si fermava quasi sempre al Caffè del Basilico, dove ordinava un semplice espresso.

Il Caffè del Basilico, nascosto tra le affollate vie di Nişantaşı, era un piccolo rifugio di pace. Una discreta vetrina si apriva sulla strada, mentre un'elegante insegna, realizzata con una raffinata calligrafia e impreziosita dal delicato disegno di un rametto di basilico, accoglieva i clienti con sobria eleganza.

Appena varcava la soglia, Melisa veniva avvolta da un'atmosfera intrisa di nostalgia. Tavoli e sedie in legno erano arricchiti da cuscini realizzati a mano, mentre piccoli vasi di basilico decoravano ogni tavolo, donando al locale non solo il suo nome, ma anche la sua anima.

Le pareti erano adornate da antiche cornici e fotografie in bianco e nero che ritraevano la Nişantaşı di un tempo. Era il suo angolo preferito. Ogni volta che entrava, si soffermava a osservare quelle immagini con la stessa attenzione di chi le scopre per la prima volta.

Il locale era raccolto, ma luminoso e accogliente. Melisa sceglieva sempre lo stesso posto: il piccolo tavolo di legno accanto alla finestra. Da lì osservava il lento scorrere della folla, lasciando che i suoi pensieri si perdessero insieme ai volti dei passanti.

Il menù del Caffè del Basilico, proprio come il locale








d2d_images/chapter_title_above.png





d2d_images/chapter_title_corner_decoration_left.png





d2d_images/cover.jpg
/o

IMELISA SU\REL

T A
f /~.\//"” A

_ FMIRDEMIRKIRAN

1O SPECCHTO DITE





d2d_images/chapter_title_corner_decoration_right.png





d2d_images/image000.png
IMELISA &U\REL

e ;
EMIRDEMIRKIRAN

10 SPECCHIO D1 TE






d2d_images/chapter_title_below.png





d2d_images/scene_break.png





